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Così Kierkegaard parla dell’individuo “religioso”: «Come uno che è diventato poeta perché fu infelice 

nell’amore, esalta la soave felicità dell’amore, così egli diventa il poeta della religiosità. 

Così fu infelice nella religiosità (…). Egli è, nel suo rapporto con la religione, un amante infelice, cioè, non 

è, nel senso stretto, un credente, egli ha raggiunto soltanto il primo grado della fede, la disperazione, e con 

essa un desiderio ardente della religione». [1] 

Nessuno più di Kierkegaard ha meglio descritto il «paradosso della religione (che) è quello di non poter 

avere credenti» [2], e la sua struttura come la struttura stessa dell’innamoramento. 

Ripensiamo alla metafora di Maimonide del castello nelle cui stanze interne vive Dio e alla cui presenza 

tendono ad arrivare coloro che in realtà sanno che lì non c’è nessuno, solo un’essenza, un dispositivo, un 

ideale. Ecco la malattia mortale, il vizio capitale. 

Scrive ancora Giacomo Contri: «Anche a un non credente dovrebbe essere accessibile l’idea che il senso 

religioso di Gesù era la liberazione dalla necessità della religione» [3]. E ancora: «Il pensiero di Gesù non è 

religioso, predicativo, teo-ontologico» [4]. I suoi enunciati di base, giuridico-economici, sono infatti due: 

l’albero lo si giudica dai frutti, il padre lo si conosce attraverso il figlio. 

L’albero, o il Padre, non li si conosce immediatamente, per predicati che li definiscano in sé – ecco la 

religione –, ma per la via di atti loro imputabili come merito. Laddove si pretenda di conoscere o di entrare in 

relazione con un altro ente, direttamente, per la via di predicati che lo definiscano, lo sbocco non può che 

essere quello nichilistico dell’idea della sua inaccessibilità.  
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NOTE 

 

[1]  S. Kierkegaard, La malattia mortale, Mondatori, Milano 1991, pp. 90-91         

[2]  G.B. Contri, Freud terzo incomodo, p.10       

[3]  Ivi, p. 8       

[4]  Ivi, p. 7       
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